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I e ccln volumi che mostrano i se-
:r gni del tempo. Di chi la colpa? E'

del gusto nazionale, diseducato, qo-
,. stengono in tanti, al leggere e al

zini, o con una cintura oer i pan-
taloni. Nelle case italiane gli '  ar-
madi sono sempre zeppi, tJtlbre-
rie occupano appena mezza parete

coltivarsi? O c'entra anche l,aooa-
rente c.ecita degli editori che ólni
anno alzano i prezzi?

Quest'anno, come sempre, it la-
mento sul carolibro- è stato into-
nato puntualmente alla riapelura
delle scuole e delle librerie. Si pro
testa_ p€rché i prezzi di antologie,
vocabolari e grammatiche hanno
fatto un ,balzo all'insir del 15 per
cento, ma ancor di piir ci si allar-
rna per I 'aumento delle "novità"

editoriali: un romanzo o un sag-
gio si pagano oggi in media un
terzo in più dell'anno scorso, men-
tre I 'aumento del costo della vita
è di un quarto. E per sovrammer-
cato la produzione editoriale d'au-
tunno si annuncia di qualità non
eccelsa; l 'unica nota vivace sem-
bra essere il prezzo di copertina.

Glt editorll giusttflcano gll au-
menti con la crisi e con il calo ge-
nerale delle vendite. Si obietta pe-
rò che se gli editori si comportano
come il piu sprovveduto dei bot.
tc.gai, aumentando i prezzi ogni
volta che calano le vendiie, rischia-
no probabilmente di perdere an-
che i lettori più fedeli. A disertare
le librerie infatti, secondo le sta.
tistiche, sono specialmente i 'Torti

lettori", quelli che com'prano alme-
no dieci nuovi libri all'anno. Ap-
partengono a categorie (insegnanti,
professionisti, intellettuali) piir

GARO TIBRO
Tutti pensano che i continui aumerlti del prezzo di copertina siano eccessivi'

testi scolastici compresi. Ma è proprio così?

Un grande ecpnómjsta, I-ord j-Keynes, nel L927 sosrenne che i profitti

$egli editori eran_o minimi. E óggi?

Roma. Un slgnore ha trentamila
lire in tasca. Passeggia in una via
centralè della città. Vede un libro
in una vetrina. Gli piace. ma pri-
rna di entrare decide di vedere al-
tri negozi. In una enoteca l'occhio
gli cade su una bottiglia di ottimo
scotch, ed è tentato. Ma intanto è
arrivato di fronte a un ristorante
alla moda, già pieno di qente. po-
trebbe tornarsene a casa e man-
giare quello che trova nel frigo e
con il libro 

'nuovo 
passare la se-

rata a leggere. Potrebbe comprar-
si uno scotch meno caro e rin li-
bro piu economico, e ripiegare su
un panino a casa. L'italiano medio
cosa fa? Entra nel ristorante, e
con un sapiente slalom attraverso
il menu riesce a mangidre evitan-
do i piatti più cari, còn le trenta-

, mila l ire. Non è un test, ma la real-
tà descritta dalle cifre. E se non
entra nel ristorante e vuole spen-
dere i l denaro che ha in più rielle
tasche, se ne tornerà a casa con
una cravatta, con due paia di cal-



colpite dall ' inflazione nella loro
pos-sibil i tà di spesa. In un solo an'
ho, dal l98l al 1982, hanno com-
prato due milioni di libri in me'
no. Hanno rinunciato soprattutto
ai romanzi italiani (una flessione
del l7 per cento), poi a quelli di
autori stranieri e da ultimo hanno
ridotto I'acquisto di saggi (dell'8
per cento).

Però, in generale, I'italiano leg-
ge meno di tutti e sPende al di sot'
lo della media europea in libri e
giornali, mentré invdste nella cura
del corpo quanto un americano o
un tedesco: nessuna flessione di'
fatti nell'industria della toilette
(3.200 miliardi contro i 4 mtla de-
stinati all 'acquisto di l ibri e gior-
nali). Insomma, se è costretto a
tagliare il superfluo dal proprio
bilancio, l ' i taliano medio elimina
il libro, ma non rinuncia alla schiu-
ma da bagno o alla lozione dopo-
barba. . Mens sana in corpore sa-
ns r v:r bene, ma prima il corpo.
Tra le ragioni degli editori c'è pro-
prio questo argomento, I'antica ma
radicatissima convinzione del let-
tore italiano che il libro sia il be-
ne piìr superfluo.

Ricorda Livio Garzanti: r Mio
padre, che pure era un editore, mi
taceva un cicchetto <.lgni volta che
tornavo a casa con un l ibro sotto-
braccio. Secondo lui sprecavo i sol-
di. A proposito del costo dei l i-
bri, non so se siano cari, so che
nel 1953 un romanzo costava 5 l i-
re a pagina e oggi, in media, 75.
Credo che il costo della vita sia
aumentato tanto quanto, di 15 vol-
te, ma non gli stipendi. Di qui la
crisi dell 'editoria ".

Per spiegare la necessità dei rin-
car i ,  s i  ama i i tare Er ic  L inder ,  i l
grande agente letterario scompar-
so da poco, i l  quale sosteneva che
i l ibri costavano troppo poco. " O
gli editori non si rendono conto
o non sanno fare di conto >, dice-
va Linder, ma si riferiva a quando
il l ibro era trattato comc un pro-

dotto slcgatt-r dallc leggi di nrer-
cato. Per alcuni editori le opera-
z ioni  in  perd i ra sul  p iano del la  cul -
tura crano quasi un segno di im-
pegno pol i t ico e in te l le t tuale.  Un
esemp io :  ne l  1979  l ' i n f l az ione  i n - ,
c ide g ià per  i l  15 per  cento ma i  i
l ibri aunrentano solo del 4 per cen-
to. L'anno dopo, di fronte ai bi-
lanci  in  rosso,  g l i  ed i tor i  comin-  ,
ciano a "rendersi conto" e i l prez- I
zo d i  cc lper t ina r incarerà tut to d '  I

un colpo del  32 per  cento,  r ispet to
a un incremento del  costo del la
v i ta  del  21 .  E '  l 'anno del la  svol ta.
Nel  l98 l  g l i  aument i  saranno del
23 per  cento,  contro una sal i ta  ge-
nerale del  18;  e nel  1982 s i  aggra-
va i l prezzo di copertina di un :rl-
tro 28 per cento, a fronte di un'in-
flazione del ló. I l messaggio di
Linder è stato raccolto, con ritar-
do, ma in compenso Più amPlif i-
cato.

Vito Laterza, editore tra i pif i
avveduti e rigorosi, Protesta a sua
volta contro l 'accusa che i l ibi[
siano troppo cari: " SPecie Per
quelli scolastici, l'accusa è del tut'
to ingiustificata r, dice; " in que'
sto settore la concorrenza è tal- i
mente forte da operare una funzio-
ne calmieratrice. Se decido di usci-
re con una novita, debbo tenere
conto dei prezzi degli altri, anche
se per me i co\ti sono stati Piùr
pesanti, altrimenti rischio di sci-.
volar via dal mercato. Perciò deb-
bo solo augurarmi che il l ibro va' I
da bene. Se va male non mi resta
che espungerlo dal catalogo, riti-
randolo dal mercato. Insomma,
prendo la mia parte di rischio. In -

quanto agli altri l ibri, ma di che
ci si lamenta? Per comprare un
quotidiano tutti i  giorni si spen-
dono 180 mila l ire l 'anno; come
mai la stessa cifra tradotta in l i-
bri fa paura? E per finire: i l  fat-
turato delle aziende editoriali in



ttalia è par.i a <1ucll '  dell, indu- blicità è questa: alta qualità, prez- nuove collane, anche economiche.
stria ctellè cernicre tampoi Ooue zi ^c,ontenuti,>.. . Ma per vendere daweto mqlo 93-

,i."r'.".Olnri -_Alll pubblicità invece Leonardo ro bisognerebbe vendere di più,
proritti? La verità a ir'. t. r"it" T:1|"d-t-:L un grande editore, ì": l?lt-o^ 9i ,Pi::,::9:1., "l!:Ytlt-'
va bene il nostro ,; i; ,f i";;"i l  crif ica una quota consistente del catene di l ibrai-grossisti, come ne-

l"a p.r-..",",-.t. ji;'-;;;i;i ?l:!.i" 
bilancio: " sul prezzo di sli usa, dove si aprono.ogni anno

p,orittu inaustriare,'' :'":'' 
".' 

;3rii:iÉ.t'ji,,i,.ftii:,r1.-,_, rl::ffij"r:;::"'#Hli.:,:;
Un fenomeno a parte è la Sel- pratichiamo prezzi piùr alti, anzi: --;^-'.'l ;;

rerio, piccota ma ben n'ta casa iiamo riusciti a liàira; éri'",i: =ltttl-tllt' 
la ' casa editrice che

editricè palermitana. Le conane di- menti al l? per i.r,to, " r:::i.*l: E|:f,T?ii:Trffi?,,Ttljliff lîrl:rette da Elvira Sellerio non .regi- biamo fatto da calmiere, 
Tl_T::; i^;il i l;, < cerro, il l ibro si ven-strano né cali ai u"nàit."ie^ """- cato D. Gti spot televisivi 
't"'""J"li 

ll^tt_tl":t-ot 
( certo, il libro si ven'

menti vistosi ai p.eizo :4 ,?',: * X*:-*n::1,r,-:,:{:l':iii: 8il'.J?iT:ffi' ,PnÌ:.?t:î,tlli'"q,
ll'*;1T3;3ff"";Ji#'*ni,n ii["'ftTi?*'#Í'"'"'Tilil:i'e,'1'.Í l,':Ii::ilJt'$'o;ff':"':i":ìi,:?;
nl 'ediroria è in crisi, ' ; .rE' i ; l  suni Agnell i)-s-ono costati  l2i 61- al la tv i Î^:T^l-Y"?'Î di. 'Pl. l : ' - 'l 'edrtorta e ln crlsl ,  pero I no- ùunt Agnellu sono costatr IZU ml- ;--_: 

- '__

ri libri vanno. rorrJ-i*.ì"--o lioni t'ùno: i tr,ta ói rt""nò r.io ai tummo .sommersi dalle richieste'
rà selezione pitt accúiataa.ì ii. più.", dichiara Leonardo Monda- :P!YI_it.libro era uscito due an'
ti, mentre .,n *r"nir*.àrù..'i àori;'o la cultura e "lió"sú;; .lip_tlT.i:,1"::-l*.1_,i\:!: 1" R?t'

s .  r  6 .  s . .

:osrretto a pubblica;;";;i;;';.; si deve vendere come un quatun- IÎ^::*liit 
pubblico, facesse pub'

enere in piedi it .".rà.roi.'""riÀ- que. altro prodotro ". E sarà ;1 r"- blicita edit-oriale in rnodo piir co

i;;-.; 
"t';.i 

il;';i| t ,ìJr lellite, a. trasmettere tra .pÒcÒ et stante e frequente: perché non
rechi. Noi siamo in ir",iu'i,,'"ìl rsf" deIll- Rl; É ù{'.";ieúi-a'91.; Yll.::l:, ,tj.-^:':"1=1.1T,-"?lpersone. Mi ,'-o#,:l:ti !ii"ii,T'1,.ìffr,?r,l' f;l *."llt fll#,?ltl:"1.1111,,.,?*. i,"jlX'l?

iso perché non alzo. i. 
.:':!::t é""ri-J"",emporaneam"n,. i""'iZ 

"Apostrophe"? Altrimenti, se si
perché dovrei? o_-.^o:t^,:_t^t.î; È""ri tJ-irì iijiià-"ii"iii"';;r'l\,ro; coàtinuano " usnafie 

-iiiíol. 
"*

are con le spese. Il^1om3nzo, 
$i à;d;tt). o D'ora in'poi qd;'r;;l pie per-libro, per rorza foi ,i.-o

esualdo Bufalino, "Diceria delf la nosrra linea u, spiega L.;;;; costietti ad àdmentare i' prezzi! ,.
rtore", è in vendita ancora allo Mnn,t,,r^-i - rrn- -ina- c.lsrtNA [AnroîTr,',[ ;,J,# oì" il:i :,iiì" ill o 393 ifi "3;,î$i";"13, :iTfi " "$BfrJiMondadori, c una ricerca sempre , cRlsflNA [aRlorrr

piùr sofisticata dei canali pubblici t'ESpREsso - 2s sETT€MBB€ t9&! - aîre. Ecco, la nostra migliore pub' i"ri .lif"n"ì" d;1";;;;r'ior,. "o'

DAL TlPOcRAt0 AtlA SATTEDRA t
Roma. Caro-libro a scuola: ecco cosa ne pensa Marco Paoletti, consi-

gliere delegato di Le Monnier, presidente dell'Associazione editori sco
lastici. Dice: .I rincari sono inferiori all'aumento del costo della vita: 15
per cento contro la percentuale del ló,50 per cento del luglio scorso. Da
noi i libri di scuola costang meno che altrove, e sono ,pitr belli: in Ger-
mania, in Svezia, in Inghilierra sono grigi, dimessi, sènza illustrazioni
eppure si vendono piir cari. Il fatto è che in Italia si crede che siccome
la scuola è un obbligo, allora i libri debbano essere gratuiti. La verita
è che si spende volentieri per tutto tranne che per il libro. Ma scompo
niamo pure il pre?zo di copertina nolle varie voci, e si vedra come i
conti tornano. Ci accusano di far entrare i "saggi", Ie corpie di libri che
inviamo agli insegnanti in prima visione, nel prezzo di copertina, ma
si tratta di una voce che assorbe anche il costo della pubblicita (e la
pubblicita gli editori scolastici se la fanno appunto con i "saggi"). Pren-
diamo il primo volume del corso di scienze di Durante, Moreno, Todaro
Aloj: "Introduzione alle scienze sperimenta,li", il piir adottato in ltalia.
Costa 12.4fl) (l'iva è di 244 lire): per 305 pagine a quattro colori fanno
40 lire a pagina, la meta di un romanzo di. successo. Il costo tecnico
del libro (stampa e diritti d'autore) è di 3.ó48 lire; per saggi, promozione
e. distribuzione se ne spendono ó.078; altre 1.823 lire vanno via in spese
generali; resta un utile di ó0E lire. Mi sembra contenuto '.

Comunque è un buon utile: corrisponde al 5 per cento del prezzo di
copertina di ogni copia, e va calcolato su molte migliaia adottate ogni
anno, con la pressoché totale certezia di mercato, per tanti anni di se
guito (un libro scolastico ben fatto può resistere, con piccoli aggiorna-
menti, anche venti anni). c.u.
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Un mercatino di libri scolartici usati.
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KEYNES: "P0UER| EDlT0Rl!"
'Roma. 

Ci si lamentava dei prezzi salati già cinquanrasei anni fa: nel
1927 si impegnò ad analizzare-il problema s--e "t ti6n sono rroppo cari?"
un grande eaonomista J. M. Keyries. Alcuni passaggi di questo 3uo semi-
sconosciuto saggio, pubblicato sul giornale "The Nation and Athenaeum",
si attagliano con sorprendente esattezza all'analisi dell'editoria moderna
e dei suoi mali. La straripante offerta di titoli - dice Keynes - Do
trebbe dare un'idea di rgiande rigoglio'; invece se i libri-sono mólti
scarseggiano però i librai-: . Al di f'uóri di Londra, Cambridge, Oxford,
Edimburgo si può dire che non esistano vere librerie, cioè luoghi dove
ci si possa ragionevolmente aspettare di trovare ciò che si cerca ,. Ma
- prosegue Keynes - i librai sono pochi perché mancano i lettori, ed
è proprio il loro basso numero che non consente agli editori di applicare
prezzi più contenuti. Solo eccezionalmenîe - scrivè ancora Lord Keynes
- le copie vendute superano le 2.500, e in questo ordine di vendite,
( a parte la ristretta ma non certo selezionata cerchia di autori di best
seller, a malapena uno scrittore può sperare di mantenere moglie e figli
con i proventi dei propri libri '. Fino alle 3 mila copie di tiratura è
. impossibile - se autore e editore debbono guadagnarsi da vivere -
ridurre il prezzo dei libri ', conclude Keynes.

Tutto come adesso, dunque? Forse oggi il quadro è ancora piir depri
mente, visto che la media di vendite di un libro di saggistica continua
a non superare le tremila copie (malgrado la scuola di massa, il benes"
sere diffuso, i nuovi mezzi di comunicazione).

Commentiamo con Giuseppe Laterza, figlio di Vito, redattore nella
stessa casa editrice, il breve saggio di Keynes, riscopeno e tradotto,
appunto, dal giovane Lateîza. Dice: . Proprio come ai tempi di Keynes,
accanto a una sovrapproduzione di titoli (20 mila in un anno) si rare-
fanno le librerie, che in Italia sono non piir di mille. E oggi come allora
scarseggiano i lettori, appena il 49 per cento della popolazione adulta.
Come fanno a sopravvivere in queste.condizioni le nutrite schiere degli
editori nodlrani? Mantenendo bassi i compensi agli autori, aumentanilo
i prezzi per bilanciare le modeste tirature. E anche rischiando: come
dice Keynes, ancora oggi l'editpria è un "gambling business", una partita
giocata sul rischio '.

I costi .di un libro si dividoqo in diverse voci: cosa è cambiato rispetto
alle percentuali indicate da Reynes? " Quasi niente ', osserva Giuseppe
Laterza; u solo la distribuzione costa di piir, da un terzo assorrbe oggi
quasi il 50 per cento del prezzo di copertina. Poi cè un l0 per cento
di diritti d'autore; un 18 per cento di costi tipografici; un 20 per cento
circa di spese di gestione e produzione (dal redattore ai conti della luce),
e se va bene, un 4 per cento di utile'. Di quanto si può ridurre il prezm
di copertina in rapporto al numero delle copie vendute? In casa Laterza.
giurano che occoiie aumentare le vendits di quattro volte per poter
dimezzare il prezzi. Un libro in brossura di formato medio costa 2l mila
lire se tira 2 mila -.,pie, 12 mila per ottomila esemplari ,. 
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